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Anch’io vi do con tutto il cuore il benvenuto nell’Arcidiocesi di Chieti-Vasto, in questo bel Santuario. Qui siamo nella sua parte più a nord; ma la Diocesi si estende poi fino a San Salvo, Vasto; e dall’altro lato verso la Maiella. Una terra di santi, soprattutto di eremiti, di cenobi: ce ne sono alcuni di meravigliosi. Io pensavo di esprimervi il benvenuto, unendolo ad una brevissima riflessione geo-teologica, come oggi si dice, e cioè cogliendo i tre messaggi, che vorrei brevemente proporvi, dal luogo in cui noi ci troviamo.

primo messaggio: inculturazione e interculturalità (p. alessandro malignano sj)

I tre messaggi sono connessi in realtà anche a luoghi e figure di questa chiesa teatino-vastese. Il primo fa quasi da orizzonte, da scenario, a tutto ciò che, soprattutto nel campo pastorale per i migranti, si è chiamati a fare, e cioè la grande idea di “inculturazione e interculturalità”. Forse non lo sapete, ma questa idea è stata teorizzata per la prima volta, in modo assolutamente rivelante, da un grande teatino o chietino, il gesuita che ha visitato le Indie ed è stato poi visitatore delle Indie, ossia rappresentante ufficiale del Preposito Generale della Compagnia di Gesù, fra il 1578 e il 1606, anno della sua morte. Si tratta di Alessandro Malignano, questo straordinario uomo di Dio e uomo di fede è stato anche il primo che, come detto, ha teorizzato nelle sue numerosissime opere scritte in italiano, in latino, in portoghese, in spagnolo l’idea della inculturazione e della interculturalità.

Da che cosa nasceva questa sua intuizione? Egli aveva in modo particolare organizzato la presenza della Chiesa in India e in Giappone e stava avviandone l’organizzazione in Cina. Quando morì alle porte della Cina, a Macao, dove è sepolto. Sono stato sulla sua tomba molto prima di essere il Vescovo della sua Chiesa di origine, quando da teologo ho tenuto alcune delle conferenze ad Hong Kong e Macao. Ebbene Alessandro Malignano scopre questa straordinaria cultura dell’Oriente, la cultura indiana prima, quella giapponese poi e infine la cultura cinese. Capisce che il Vangelo non può essere annunciato a questi popoli senza un profondo rispetto per la loro storia culturale e senza una distinzione importante fra ciò che è il Vangelo, Buona Novella dell’amore di Dio in Gesù Cristo da portare ad ogni creatura e le mediazioni culturali attraverso cui essa è stata espressa. Per fare un esempio, Malignano chiama in Cina Matteo Ricci e Giuseppe Ruggieri, che saranno grandi apostoli di questo criterio dell’inculturazione, sconfessato, ahimè,  nella famosa controversia dei riti da una decisione della Curia Romana, che di fatto bloccò il processo dell’inculturazione, avviato dall’opera di padre Malignano.

La decisione infatti proibì ciò che lui invece aveva ritenuto possibile, e cioè che i cristiani potessero far propri i riti cinesi degli antenati, condizione per ogni partecipazione alla vita pubblica. L’idea di Malignano era che quei riti potevano essere assunti, mettendoci un’intenzione cristiana di preghiera. La posizione francescana e domenicana fu invece che anche soltanto la loro assunzione esteriore comportava un compromesso con la fede. Purtroppo prevalse questa posizione tuziorista, rigida e potremmo dire che almeno per due secoli l’evangelizzazione della Cina si è bloccata fino all’ordinazione dei primi Vescovi cinesi (soltanto al ‘900 iniziato). Ora l’opera di Alessandro Malignano era conosciuta da molti specialisti, ma forse poco conosciuta nella sua Chiesa di origine. L’anno scorso abbiamo tenuto un Congresso internazionale con studiosi che venivano da tanti paesi del mondo: Cina, Giappone, India, Stati Uniti, Inghilterra, Francia, Germania e così via, perché si tratta veramente di una figura di straordinario valore. Se c’è un punto che chi lavora nel campo delle migrazioni deve tenere presente è proprio questo: che la cultura dell’altro, qualunque sia questa cultura, deve essere rispettata: “Togliti i sandali, è terra santa” si potrebbe dire. E deve essere proprio così conosciuta, amata, perché solo a condizione di questo incontro rispettoso è possibile che anche il Vangelo sprigioni quei fermenti di purificazione, di rinnovamento e di arricchimento delle culture, che sempre, quando c’è stata un incontro di culture autentico, è avvenuto.

Pensate all’inculturazione del Vangelo nella cultura greco-romana che è diventato così profondo che a volte noi abbiamo identificato tout-court il cristianesimo con il mondo greco, con il mondo latino. Ecco allora il primo messaggio della chiesa di Alessandro Malignano. Se venite a Chieti nella piazza di S. Giustino, davanti alla bellissima cattedrale c’è un busto che ho benedetto l’anno scorso in occasione del centenario dedicato ad Alessandro Malignano con la rappresentazione anche geografica dei suoi viaggi da Chieti a Tokio, attraverso Lisbona, l’India soprattutto del Sud, il Giappone e la Cina.

secondo messaggio: valore della persona umana (s. camillo de lellis)

Secondo grande messaggio. Siamo nella città di S. Camillo de Lellis. Ne conoscete più o meno la storia. Questa cittadina ha conservato in molti punti l’aspetto dell’epoca di S. Camillo. Se avete la possibilità, dopo essere stati nel Santuario, di fare una breve visita alla casa natale di S. Camillo de Lellis, vi renderete conto di essere in un piccolo frammento del tardo medioevo-inizio del Rinascimento, in una cittadina di quell’epoca che si è conservata in certi aspetti veramente deliziosa.

Qual’è la storia di Camillo? Questo uomo è avviato alle armi, all’esercizio dell’attività militare e poi, come è avvenuto nella storia di molti (pensate a S. Ignazio di Loyola), una ferita lo costringe ad un tempo di ripensamento. Si reca verso il Sud, nel Foggiano, dove in un Convento cappuccino, che più tardi sarà anche legato alla figura di S. Pio da Pietrelcina, egli vive un esperienza molto profonda.

Mentre riflette su ciò che è avvenuto, in qualche modo gli sembra bloccato quel futuro che egli sognava glorioso all’insegna di successi nel campo delle armi. Egli capisce una cosa fondamentale: che Dio è tutto e che senza Dio la vita è nulla; perché il non senso prende tutte le cose.

Questo è il punto fondamentale della svolta che si verifica nella vita di Camillo De Lellis. Perché è a partire da questa percezione, del tutto e del nulla, che egli inizia un cammino alla ricerca del tutto, che è appunto l’amore infinito di Dio. Ma la scoperta veramente straordinaria, quella che segna poi la profezia di Camillo nella storia dell’umanità, è che il tutto cristiano abita nel frammento. Non è un tutto che ti faccia esulare dal mondo come il nirvana delle filosofie, diciamo orientali. Non è un tutto che ti spinga ad abbandonare la concretezza del mondo, ma è il tutto che si lascia riconoscere nel frammento di ogni essere umano, soprattutto il più debole, l’ammalato, l’infermo.

C’è un frase di S. Camillo, che traduce tutto ciò in un linguaggio molto concreto, affettivo come era il suo linguaggio (non era un uomo di pensiero, di letteratura). Quindi ciò che io sto dicendo con categoria teologica lui l’ha espresso con categorie estremamente semplici. Dice ad un certo punto: “Ogni infermo, ogni malato va trattato come se fosse il figlio unico di una mamma e tu che lo curi sei la mamma”. L’idea è straordinaria, l’idea cioè del valore infinito della persona umana.

Questo è ciò che Camillo De Lellis consegna alla storia della salute, della sanità intesa in senso moderno: al centro c’è la persona umana. L’ammalato è una persona umana e dunque come tale è degno del massimo rispetto e della cura più delicata, più amorosa, più attenta possibile.

Capite bene il valore di questa intuizione in una società dove questo non era ancora un patrimonio della coscienza comune. Pensate che ci sono ancora interi popoli che non hanno conquistato questa idea. L’esempio, a mio avviso, più scandaloso di tutti sono proprio gli Stati Uniti. Voi sapete che nel paese più ricco del mondo fra i 18 e i 60 anni non si ha diritto alla salute pubblica, per cui ti curi soltanto se arrivando in ospedale, quale che sia il tuo stato, hai una carta di credito che garantisca il deposito delle migliaia di dollari necessari per essere ricoverato. A mio avviso, questo è uno scandalo inaudito. Ricordo che quando fui invitato a tenere un ciclo di Conferenze in dieci Università degli Stati Uniti dalla stessa agenzia culturale del Governo americano, libero di dire ciò che volevo (cosa che ovviamente feci) uno dei punti forti di critica al sistema americano fu proprio questo. Ciò che è stato, per altro, riconosciuto anche da molti degli stessi rappresentanti delle istituzioni americane.

Questa è stata la grande scoperta di Camillo De Lellis: la persona al centro con la sua dignità infinità. Ma non è forse questo anche il criterio fondamentale delle vostre azioni? Perché l’immigrato è soggetto di diritti, oltre che di doveri, di diritti inalienabili da rispettare, qualunque sia la sua condizione, clandestino o non clandestino che sia: è una persona umana. Questo gli dà titolo al massimo rispetto, all’attenzione alla sua dignità, alla sua libertà, a quei diritti umani che sono il patrimonio su cui si fonda il legame civile di ogni nazione, ma anche di ogni relazione internazionale.

Questo il secondo punto di questo vostro pellegrinaggio attraverso i luoghi: dopo aver fatto memoria della intera storia della chiesa teatina con una figura emblematica come quella di Alessandro Malignano, la sua idea dell’inculturazione, l’attenzione all’altro, alla alterità delle culture, al dialogo fra le culture, segue l’attenzione alla persona umana di S. Camillo De Lellis, come centro di un rinnovato rapporto con l’altro, chiunque sia, da qualunque parte venga, riconoscendogli il titolo della sua dignità nell’essere persona.

terzo messaggio: la ricerca del volto di dio (volto santo di manoppello)

Il terzo luogo, di cui vi faccio memoria, è quello che visiterete subito dopo la visita a Bucchianico, e cioè Manoppello. È una cittadina rinascimentale, anche molto bella accanto alla quale, a circa un chilometro, si trova un Santuario, oggi Basilica Pontificia, dedicata al Volto Santo. In realtà si tratta di una piccola chiesa secentesca che appartiene ai Frati Cappuccini e che è stata poi ampliata negli anni ‘50 proprio per accogliere i pellegrini.

Che cosa ha di singolare questo posto, talmente singolare da avere voluto il Papa Benedetto XVI venire in visita a questo luogo, il 1° settembre 2006. Una visita privata ma, come ebbe lui stesso a dire, la visita del Papa non può essere mai troppo privata. Infatti c’erano migliaia di giovani che lo aspettavano, oltre che il clero e i religiosi e religiose della nostra Archidiocesi. Ciò che questo Santuario conserva è un piccolo telo di “bisso”. Il bisso è un tessuto fatto attraverso i filamenti di un mollusco marino. Oggi la produzione del bisso, identica a come si faceva nell’antichità, si trova in una piccola isola della Sardegna, dove è uno dei pochissimi luoghi in cui ancora si conserva questa tradizione.

Il bisso era considerato nel mondo greco-romano un tessuto di straordinario valore, di grandi pregi. Dunque era dedicato o ad abiti di grande solennità (per imperatori, per esempio) o al sudario dei morti. Quando moriva una persona particolarmente amata e venerata si copriva il suo volto con un piccolo velo di bisso. E sapete che questa è una tradizione che è continuata. L’ultima volta è stata praticata con la salma di Giovanni Paolo II, il cui volto è stato coperto con un velo di bisso.

Questo uso era tradizionale anche nella cultura dell’impero romano, anche nella Palestina del tempo di Gesù. Tra l’altro il bisso del piccolo velo del Volto Santo, secondo la maggiore studiosa del bisso, è tessuto esattamente con le tecniche in uso nel primo secolo dell’era cristiana. Quindi la datazione della tecnica consente di riportare molto indietro nel tempo questo tessuto.

Il bisso non può essere dipinto perché la pittura non regge; non può essere tessuto, perché si frantuma. Come è possibile che su questo velo di bisso si trovi così chiaramente rappresentata, in particolari condizioni di luce, l’immagine di un uomo sofferente e sereno? Questo è il paradosso del volto di un uomo sofferente: si vedono i tratti della sofferenza, eppure è un uomo che sprigiona con quegli occhi aperti una grande serenità. Ecco che allora da alcuni anni si è avviata una ricerca - ma da sempre o meglio da che il culto si è diffuso nella nostra regione all’inizio del ‘600 - la nostra gente ha riconosciuto in quel volto il volto di Gesù.

Ma fino all’anno 2000 c’era un problema fondamentale, cioè che nella cristianità c’è sempre stata la tradizione delle icone “acheirotipe”, cioè non dipinte da mani d’uomo: tra tutte la più famosa, la più santa, la più sacra era quella custodita a San Pietro in Roma. Quella che veniva chiamata la Veronica cioè la vera icona del Cristo. Pensate che durante tutto il Medioevo si andava a Roma non per vedere il Papa ma per venerare la Veronica.

E il Romeo, colui che aveva fatto il pellegrinaggio a Roma, portava in ricordo del pellegrinaggio la medaglia con su impressa l’immagine del Cristo della Veronica. Basta leggere Dante e Petrarca, che ci danno testimonianza di questa straordinaria tradizione. Dante nella Divina Commedia, Petrarca nel Canzoniere. Se non che, questa immagine, comincia ad essere particolarmente venerata con il giubileo dell’anno 1300, il primo grande giubileo, quando si decide di mostrarla al pubblico. Da allora in poi, in tutti i giubilei viene mostrata al pubblico dall’alto del pilastro della Veronica, per cui nessun pellegrino la vedeva da vicino. Questo fino al Giubileo del 2000, quando questo atto non è stato compiuto. Perché? Perché Giovanni Paolo II nel suo grande desiderio di verità e di autenticità (io sono stato a capo della Commissione che ha scritto il documento “Memoria e Riconciliazione” con cui si accompagnava la richiesta di perdono per le colpe dei cristiani e della Chiesa), avendo intenzione di esporre il velo della Veronica, ha detto ai suoi collaboratori che prima di esporla doveva anzitutto vederla lui stesso, per poter verificare di cosa si trattava. Quando il velo gli venne portato, il suo commento è stato: “Ma qui non c’è niente: è una pittura sbiadita”. Quindi non si trattava di un velo, ma di una tela dipinta dove la pittura si era addirittura sbiadita.

Allora che fine ha fatto la Veronica? Noi abbiamo la certezza che la Veronica arriva a Roma nell’anno 704. Dal 705 inizia in merito anche un culto e un’attenzione. Abbiamo certezza che il velo viene venerato ed esposto durante tutto il Medioevo.

Poi improvvisamente nel ‘500 c’è un cambiamento di atteggiamento che porta addirittura un Papa a proibire ogni riproduzione della Veronica. Che cosa è successo? Capite che ora comincia quasi un giallo. Gli studiosi che si sono occupati della questione negli ultimi anni (uno per tutti il Padre Heinrich Pfeiffer e poi molti altri Paul Badde, suor Blandina Paschalis Schlömer, che forse vedrete anche a Manoppello, perché lì in eremitaggio con il permesso della sua congregazione tedesca, proprio in adorazione e al servizio del Volto Santo, ed è una iconologa) hanno dimostrato che il velo che si venera a Manoppello è la Veronica che era a Roma, fino agli inizi del ‘500. La dimostrazione è avvenuta attraverso una serie di corrispondenze. Per esempio, il frammento di vetro che si trovava sulla cornice infranta della Veronica medievale, corrisponde al piccolo frammento di vetro che si trova sul velo di Manoppello. Una serie di altri indizi ha portato a stabilire, con quasi assoluta certezza, questo primo dato: che cioè voi vedrete a Manoppello il velo che è stato venerato nei secoli, a partire dal 704, cioè dall’ottavo secolo dopo Cristo, a Roma.

Del velo si erano perse le tracce, anche se nessuno lo diceva, perché era stato sostituito da una copia, oggetto appunto di tanta fede e venerazione. Quando nel 1640 i cappuccini vogliono garantirsi la permanenza del velo, uno di loro fa davanti ad un notaio una dichiarazione giurata, di cui abbiamo duplice copia, che attesta appunto che quel velo è arrivato a Manoppello nel 1506.

Noi sappiamo invece che la Veronica viene tolta da S. Pietro nel 1508, quando iniziano i lavori della nuova Basilica per essere conservata in un posto segreto. Da allora non se ne sa più niente. Poi arriva la proibizione della riproduzione. La spiegazione è semplice. Siccome si sapeva che dal 1508 la Veronica era stata trasferita in un luogo segreto per assicurare che quella di Manoppello era dei frati e non dei canonici di S. Pietro, i frati avevano detto un pia bugia, avevano cioè anticipato di due anni l’arrivo della Veronica; così nessuno avrebbe potuto contestare che il velo di Manopello era di loro proprietà, poiché la Veronica di S. Pietro era scomparsa nel 1508. In realtà è una fictio che è servita per tutelare il mantenimento della reliquia. Naturalmente restiamo un po’ perplessi davanti al fatto che, per quattro secoli, i canonici di S. Pietro abbiano continuato a dire che la Veronica era quella della Basilica e che era quella autentica.

Ma attenzione. Quella Veronica che era a Roma, e vi era stata portata nel 704, era in realtà il velo di Camulia, una città della Cappadocia, portato a Costantinopoli per metterlo in salvo dagli iconoclasti, che volevano distruggere le immagini e dall’islam, pure iconoclasta che cominciava a propagarsi nella regione. Ora quel velo di Camulia è sempre stato venerato come il velo santissimo di cui scrive Giovanni (capitolo 20, versetti 6-7: “arriva Pietro e vede le vesti, il lenzuolo e il sudario che si trovava sul volto di Lui”). Allora immaginatevi Pietro insieme a Giovanni che trovano il sepolcro vuoto e lì solo il lenzuolo che avvolgeva il corpo di Gesù e il velo che era stato posto sul suo volto. Che avreste fatto voi? Lo avreste distrutto quel velo, quel sudario, lo avreste lasciato lì o lo avreste preso come un ricordo prezioso? L’ipotesi plausibile è questa: che il velo conservato e custodito dalla comunità cristiana, portato poi in Cappadocia, a Camulia, e di qui a Costantinopoli per salvarlo dagli iconoclasti, viene portato a Roma per esservi custodito.

E allora quali sono gli argomenti che fanno pensare che il velo di Manoppello, sia proprio il velo di Camulia e quindi il sudario di Gesù? Ce ne sono alcuni, due o tre importanti. Primo: il canone di tutte le icone orientali di Cristo, a cominciare dall’icona di S. Caterina in Sinai, è ispirato al volto Santo di Manopello. Voi sapete che in Oriente le icone non si dipingono a gusto del pittore, ma si dipingono sulla base di un modello, di un canone fisso che deve essere sempre rispettato. Dunque sin dall’antico il volto di Cristo è rappresentato con un canone, che ha le misure, le forme, e le caratteristiche del Volto Santo che voi vedrete tra poco. Perché tale autorità di questa immagine se essa non era il sudario di Gesù?

Secondo: la Sindone di Torino sarebbe “tà othónia” (Gv. 20,7), cioè il lenzuolo che avvolgeva il corpo. Fra la Sindone di Torino e il velo di Manoppello c’è una corrispondenza perfetta, impressionante; tanto che le due figure possono essere sovrapposte perfettamente. Lo potrete vedere nel Museo di Manoppello. La differenza sembrerebbe che mentre nella Sindone Cristo ha gli occhi chiusi, nel velo Egli li ha aperti. Secondo suor Blandina è una differenza che si spiega facilmente. Al momento della Resurrezione il velo intriso di aloe ha raccolto come un impressione fotografica del Risorto che apre gli occhi. La Sindone invece che era fatta di tela grezza ha mantenuto l’immagine morta perché come bruciata dal calore sprigionatosi. Il bruciato lascia tracce di nero, non tracce di luce e questo spiega perché gli occhi della Sindone sembrano chiusi. Secondo gli studi di suor Blandina anche in questo la corrispondenza è totale.

Siamo di fronte alla fotografia di Gesù, all’immagine più preziosa custodita nella memoria della fede, alla reliquia più sacra della cristianità. Chiaramente, dare una risposta apodittica non è possibile, ma ci sono molte ragioni morali per ritenerne la validità. Ciò che conta è che quando si va a Manoppello, si impara a fare quello di cui parlava il Papa citando il Salmo “il tuo volto Signore io cerco”; cioè essere cercatori del Volto di Dio. Ricordate che in ebraico, in cui il salmo è scritto, il volto si dice “panim”: panim è un plurale o un duale. Pensate com’è bello questo: il volto non è mai unico, ogni istante il volto cambia. Ed ecco perché l’ebraico che è una lingua concreta non dice volto, ma volti, “panim”. Così anche per Dio, perché il volto di Dio va cercato sempre, perché sempre nuovo.

Terzo: se lo interpretiamo in senso duale, il volto tu lo cogli soltanto in una relazione interpersonale, cioè la relazione diretta del discepolo al maestro, del credente al suo Signore. E in definitiva quel Volto ci ricorda che il Figlio di Dio è stato uno di noi e che ogni essere umano è a immagine sua e perciò ogni essere umano è degno del massimo rispetto, dell’amore più grande: “Avevo fame mi avete dato da mangiare, avevo sete e mi avete dato da bere, ero nudo e mi avete vestito” (Mt 25,31). Questo il messaggio evangelico, che è alla base del lavoro pastorale. Andare a Manoppello significa rinnovare questa fede e questa scelta profonda di vita e di servizio.

Alessandro Malignano, l’inculturazione; Camillo De Lellis, il valore infinito della persona per quanto debole e fragile sia, da accogliere e da amare; il Volto Santo, la ricerca inesausta del Volto di Dio per riposare sotto lo sguardo della misericordia, con cui Lui ci guarda, come ci diceva il Papa in quella visita, e per poter lasciare che il suo Volto si impregni nel nostro cuore e lo rinnovi. Prego perché tutto questo avvenga, anche attraverso il servizio pastorale che voi rendete. Vi ringrazio e vi benedico con tutto il cuore.

*  *  *  *  *

Chiesa del Volto Santo in Manoppello

Al gruppo dei partecipanti e presenti ha rivolto un saluto anche il Rettore della Chiesa, P. Carmine Cucinelli ofm cap, il quale, tra l’altro, a proposito del Santo Velo ha detto:

Ci sono due interpretazioni di questa immagine. Che spiegazione si dà? Come è stata impressa su questo velo? Le risposte sono state due. Una fino a quarantanni fa: la Veronica del calvario. Negli ultimi anni è stata aggiunta un’altra interpretazione, quella del Sudario della tomba di Gesù, legata al Vangelo di Giovanni.

E gli studi hanno avvalorato questa ipotesi da quando si è confrontato il Volto Santo di Manoppello con la Sindone di Torino. Questi due panni, Sindone e velo, si sono impressi dell’immagine di Gesù al momento della Risurrezione. Questi studi possono approfondire la nostra conoscenza, possono suscitare interesse per saperne di più. Ma la cosa principale è fare esperienza, cioè guardare il Volto Santo (...)

In ultima analisi più che guardare dobbiamo lasciarci guardare perché si ha l’impressione guardando l’immagine di trovarsi di fronte ad una persona viva che ci sta parlando e guardando (...).
